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TESTIMONIANZE RIGUARDANTI L’OPPRESSIONE FASCISTA CONTRO LE 
MINORANZE SLOVENA E CROATA IN ITALIA 
 

Testimonianza relativa al paese di Antignana (Tinjan)  

 
Ad Antignana il 13 marzo del 1921 doveva aver luogo la prima celebrazione 
dell’annessione [all’Italia,]. Questo è stato un giorno sconvolgente e triste per i patrioti 
croati. Il loro orgoglio e la loro rabbia li hanno dimostrati esponendo la bandiera croata, 
cosicché l’alba della domenica ad Antignana ha visto spuntare sui muri delle case, sui gelsi 
e sui lodogni di Antignana un gran numero di tricolori croati. I fascisti sono andati in bestia 
ed hanno ordinato di toglierle. Sono arrivati anche in casa di [mio nonno] Zvane Defar e gli 
hanno ordinato di deporre la bandiera. Mio nonno ha risposto che se la tirino giù da soli e, 
in men che non si dica, è salito al primo piano, ha preso il fucile da caccia e dalla finestra 
ha difeso la bandiera. L’ultimo giorno di marzo sono arrivati ad Antignana i fascisti pisinesi 
per regolare i conti con il parroco Josip Kraljić, con il maestro Dragutin Lukež e con le 
famiglie di Jure Prelac e Zvanić Defar. Al parroco Kraljić hanno stracciato i libri parrocchiali 
e hanno buttato in strada tutto l’archivio; il parroco, per sua fortuna, non lo hanno  
trovato in casa, perché si trovava, assieme al curato Josip Grašić da Božo Milanović a 
Kringa per aiutarlo con le confessioni del periodo pasquale. Quando Marija Banko dal 
villaggio Grimani di Antignana ha visto cosa stava succedendo è andata di corsa a Kringa 
per avvertire il parroco. I carabinieri l’avevano notata, ma l’abile spiona è riuscita a passare 
di nascosto la Draga, a sparire senza lasciar traccia, ad avvertire il suo parroco e, più tardi 
quella notte, a ritornare fortunatamente a casa. Il parroco Kraljić è comunque partito subito 
da Kringa in carrozza e a Sv. Petar u Šumi è saltato sul primo treno per la Croazia. Ancora 
nell’inverno del 1921 era stato ferito un segretario dell’organizzazione fascista. Siccome 
Zvane Defar era cacciatore, e perciò odiatissimo dai banditi fascisti, lo hanno accusato di 
aver prestato il proprio fucile all’attentatore. Alla fine di marzo, solo due mesi e mezzo 
dopo il matrimonio del figlio Antun, mio padre, mentre i due sono assenti, i fascisti fanno 
irruzione in tutte e due le loro case nella piazza di Antignana: nella bottega di generi vari 
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distruggono le confezioni, riversano i generi alimentari e nella trattoria rompono tutto ciò 
che riescono ad afferrare, versano a terra le pietanze cucinate e con le baionette perforano 
il paiolo. Salgono nell’appartamento e, siccome non possono buttare fuori dalla finestra il 
pianino di Tone, abbattono il muro intorno al telaio della finestra e lo buttano fuori sul 
marciapiede davanti alla casa, dove si sfascia in mille pezzi, con i tasti sparsi dappertutto 
in strada. Lasciano un messaggio: “Se acchiappiamo Zvane, Janko e Tone li deporteremo 
in Calabria!” Voglio qui ricordare che uno dei figli di Zvane, Tone (mio padre) era stato 
dall’età di tredici anni un organista della chiesa, cosicché il pianino di casa era il suo grande 
ed insostituibile amore di gioventù. […] Comunque sia, la stessa notte i due membri della 
famiglia Defar, grazie ad amici fidati, arrivano a Ježenj, passano a piedi il monte Maggiore, 
arrivano a Sušak e vanno ancora più lontano, finché non raggiungono il loro nuovo luogo 
di residenza, a Bosanski Brod.  
 
(Testimonianza di Hrvoje Defar, in Talianska uprava na Hrvatskom prostoru i egzodus Hrvata 1918 – 1943, 
Zagreb 2011, pp. 787-790.) 

Testimonianza di un’esule croata da Pola negli anni Venti  

 
[...] Mio padre, operaio dell’arsenale di Pola, se n’era andato a Zagabria in esilio con un gran 
numero di Croati istriani alla fine del 1920, per sfuggire all’arresto, all’olio di ricino ed al 
confino. Fin dall’inizio, nel gennaio del 1921 noi esiliati siamo stati spediti da Pola via 
Fiume a Sušak. Le madri potevano portarsi la roba in un fagotto. I carabinieri ci hanno 
caricato in un camion coperto. Un paio di giorni dopo ci hanno raggiunto i nostri padri. Da 
Sušak ci hanno portato a Zagabria. Lì ci hanno sistemati nelle baracche militari 
austroungariche, come alloggio di fortuna. Per più di dieci anni le baracche si trovavano 
nel centro di Zagabria, nelle vicinanze del ginnasio, del Teatro Nazionale croato e del 
sanatorio ed erano un vero obbrobrio; sono sparite nel 1933 e, in base a quelli che le 
abitavano, avevano preso il nome di “baracche istriane”. Gli istriani hanno avuto allora 
una nuova sistemazione, nelle “Case istriane” in via Mošćenička nella Trešnjevka. Alcune 
famiglie sono state sistemate nei vagoni merci dismessi su binari secondari tra la stazione 
Centrale ed Occidentale e Čulinac. In ogni vagone c’erano due famiglie e come divisori 
erano usate le lenzuola. L’acqua veniva portata con i secchi e non c’era il gabinetto. 
Tutt’intorno c’era una puzza! A causa della mancanza di alloggi c’erano famiglie che 
vivevano in catapecchie nella parte non ancora urbanizzata di Trešnjevka e Trnj, con la 
pompa per l’acqua e con vicino il pozzo nero della latrina. [...] 
 
(Testimonianza di Dusan Tumpic, in Talianska uprava na Hrvatskom prostoru i egzodus Hrvata, cit., pp. 783-
786.) 
 

 

Testimonianza di un esule slovena da Trieste negli anni Trenta  

Allora noi siamo andati a Belgrado. Abbiamo deciso così, perché mia sorella era fidanzata 
con Marušič [condannato a morte al primo processo di Trieste]. [...] Dopo il processo lei 
aveva parecchi problemi, veniva continuamente importunata. Quando lui era in prigione a 
Regina Coeli, prima del processo, loro due si scrivevano e quindi era controllata dalla 
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polizia. Ovviamente, pensavano che anche lei sapesse qualcosa. In verità, noi non 
sapevamo niente del movimento, mai neanche un minimo sospetto, tanto che eravamo 
stupiti quando furono presi e messi dentro. […]. Anche se non avevano prove, perché lei 
era estranea all’attività del movimento, preferì andarsene e fuggì oltre confine, in 
Jugoslavia. A Lubiana c’era già un nostro parente, uno zio ingegnere, emigrato subito dopo 
la guerra, che la ospitò. Anche noi avevamo paura, perché i fascisti venivano a casa nostra, 
ci svegliavano la notte. Hanno anche appiccato il fuoco alla stalla che andò distrutta. 
Qualche mese più tardi, sempre nel 1931, emigrammo anche noi, io e i miei genitori, ma 
andammo a Belgrado, dove si erano stabiliti i nostri vicini, qui di Rozzol, con i quali eravamo 
molto amici. Allora ci recammo da loro e in breve ci raggiunse anche mia sorella. 
Lasciammo tutto, la casa, la mandria, perché eravamo mandrieri, al nostro aiutante che 
continuò ad abitarci e a coltivarla per conto suo.[...] 
 
(Testimonianza di Rosa Lah Cesar, conservata in Narodna in študijska knjižica Trst - Odesk za zgodovino) 

 
Testimonianza di una fioraia slovena a Trieste, durante la seconda guerra mondiale  
 
Era una bella domenica mattina, bellissima. La piazza era viva e frequentata anche se si 
lavorava di meno a causa della guerra. Erano circa le 11 e alcuni fascisti in nero, con il 
gagliardetto, cantando a squarciagola stavano risalendo per la via del Rivo che sfociava 
nella piazza. Una donna che portava il latte, che conoscevo, mi chiede in sloveno: “A che 
prezzo vendi i garofani?” – “A venti centesimi”, rispondo sempre in sloveno. Non ho 
nemmeno finito la frase che i fascisti, avendo sentito che parlavamo in sloveno, si sono 
subito fermati con i loro gagliardetti e, come furie, si sono avventati sopra il banco dei fiori 
e hanno rovesciato tutto. Sapete cosa vuol dire tutto? E poi, non contenti, hanno 
cominciato a calpestare tutto quello che avevano appena buttato per terra, i garofani, tutti 
i fiori, i vasi, le assi di legno: tutto. Allora è intervenuto un uomo: “Ma non vi vergognate? 
Occorreva fare questo danno?” Per tutta risposta i fascisti lo hanno preso e lo hanno 
portato via.  
  
(Testimonianza da Marco Coslovich, Storia di Savina, Mursia, Milano, pp. 16,17) 
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